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Scappato dalla Bulgaria si sarebbe nascosto in Grecia 

Il turco Celenk in fuga 
di molte protezioni 

III contrabbandiere risulterebbe anche sui libri paga della CIA - È implicato in un 
colossale traffico di armi e di stupefacenti oltre che nell'attentato a Papa Wojtyla 

II* 

•MILANO - L'Interpol è in al
larma a la polizia greca, in tor
ta, sta presidiando il porto di 

! Atene ed ogni altra via d'uscita 
Sdal Paese. Tanto spiegamento 
di forze s dovuto alla fuga da 
Sofia di Bakir Celenk, il boss 

^turco implicato nel traffico in-
ternazionale di armi e droga e 
nell'attentato a Karol Wojtyla. 
'Non si tratterà di una caccia 
tanto facile: l'ex contrabban
diere di orologi prontamente ri
ciclatosi nel giro delle armi go
de infatti di grosse protezioni, 
prima di tutto da parte della 
CIA, sul cui libri paga è iscritto 
;da tempo. 

La notizia della sua fuga ha 
aspetti molto oscuri. Bekir Ce
lenk, inseguito da mandati di 
.cattura spiccati dai giudici Ila-
rlo Martella (per l'attentato a 
'Wojtyla) e Carlo Palermo (per 
Il traffico d'armi), era da tempo 
sotto lasorvegllanza — peraltro 
abbastanza lenta—del bulgari. 
Nel marzo scorso Celenk fu in
terrogato per quasi undici ore 
dal magistrato trentino che a-
veva ottenuto il permesso per 
incontrarlo a Sofia, In quell'oc
casione Il dottor Palermo ot
tenne due risultati: il primo, 
quello più significativo, fu di 
Instaurare un rapporto di colla
borazione non formale, benché 
fra Italia e Bulgaria non esista
no trattati ohe lo prevedano; il 
secondo, di estendere le Ipotesi 
di reato a carico di Celenk, tra
vato In possesso, fra l'altro, di 
un passaporto contraffatto. Il 
risultato di quella visita fu an
che un altro: nel maggio scarso 
due magistrati di Sofìa appro
darono a Trento per completa
re la documentazione sui traffi
ci in cui II boss della mafia tur
ca era implicata, L'incontro di 
Trento fu concluso da una di-
chierasione che laaciava inten
dere che la collaborazione sa
rebbe andata avanti ancora per 
molto tempo. I magistrati bul
gari tornarono a Sofia, ma la 
posizione di Celenk, che godeva 

Tal particolare libertà d'azione 
anche se ristretta ai confini del
la capitale, non mutò. Ne ebbe 
risposta la richiesta di estradi
zione formulata dalla magistra-

> tura di Trento nei mesi addie
tro. 

L'altro Ieri, con un colpo di 
» acena, Celenk ai è dato alla 
macchia. Sulla sua fuga non si 
H nulla di preciso: la voce più 
insistente accredita una versio
ne secando la quale il turco si 
sarebbe eclissato passando il 

confine con la Grecia, indistur
bato, a bordo dì un'auto. Da 
parte delle autorità bulgare 
non BÌ è avuta alcuna dichiara
zione. Queato silenzio — come 
notava ieri il quotidiano turco 
Cumhurriyet — lascia spazio a 
varie ipotesi: o Celenk e stato 
lasciato scappare, oppure i bul
gari lo hanno espulso dal Paese, 
lasciandolo in balìa di tutte le 
polizie che lo stanno cercando 
(compresa quella turca, per 
reati connessi con l'esportazio
ne di valuta, per il quale e pre
vista una pena di due anni di 
carcere). Nel caso Celenk venga 

catturato dall'Interpol in Gre
cia sarà più facile ottenerne l'e
stradizione in Italia. A compli
care le cose, tuttavia c'è un fat
to certo: Bekir Celenk, dopo a-
ver goduto in Bulgaria di parti
colari condizioni di favore, ora 
che si è dato alla fuga godrà di 
appoggi notevoli, dopo esserseli 
conquistati nel corso di una 
lunga «gavetta* ai margini della 
legalità. 

La sua carriera iniziò nel 
1962, in Svizzera. Celenk aveva 
28 anni. Proveniente dalla Tur
chia dov'era proprietario di 

Un dramma di senzacasa a Foggia 

Perde il bambino: 
sfrattata cercava 
da mesi un tetto 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — Alla dura esperienza di essere cacciata di casa, di 
essere messa in mezzo alla strada. Lucia Buccinotti, 24 anni, ha 
aggiunto il dramma di perdere il bambino che portava in grem
bo di tre mesi. 

Sono stati gli innumerevoli disagi cui è stata sottoposta per il 
suo «status» ai sfrattata, infatti, a farla abortire. La storia di 
Lucia, sposata ad un manovale di 30 anni, già madre di due 
ragazzi (Carmine di 6 e Salvatore di 5 anni), li suo peregrinare 
alia disperata ricerca di un alloggio inizia Io scorso novembre, 
quando alla porta della sua casa che occupava in affitto si presen
tano l'ufficiale giudiziario e il proprietario, per procedere, attra
verso un'esecuzione forzata, allo sgombero del piccolo apparta
mento. Una stanzetta di pochi metri quadri dove c'era dì tutto: il 
mobilio, due letti, la tazza del gabinetto, il cucinino. Da allora è 
iniziato 11 calvario di questa giovane madre che ha dovuto subire, 
assieme al marito e al suoi bambini, umiliazioni di ogni genere. 
Più volte ha bussato presso le autorità competenti, sindaco in 
testa, senza ottenere nulla. Lucia Buccinotti è stata costretta a 
trovare ospitalità da alcuni parenti, ma il più delle volte è stata 
costretta a dormire in macchina. La famiglia non aveva la po-
bilità di trovare un alloggio dignitoso. Le case libere a Fog.„ 
non si affittano. Il marito della Buccinotti, Sanzio Bianchi, per il UUIi 31 ailllltailU. là 1IIMIUU l i d i a uuvuilUtu, uaiio.au UIBIIWIII, | n i sa 
suo lavoro di manovale saltuario presso i mercati generali, non 
guadagna abbastanza per accedere alle richieste esose di quei 
pochi proprietari che affittano. 

Il dramma-casa a Foggia è esplosivo. Le case non affittate sono 
più di mille, i senzatetto e gli sfrattati raggiungono la cifra di 
oltre 1350 mentre altre centinaia dì famiglie hanno trovato ospi
talità presso alcune strutture cittadine abbandonate ed i prò-
grammi per l'edilizia pubblica sono fermi da) 1975. 

A Lucia Buccinotti non è restato che occupare i locali di im 
teatro abbandonato, attiguo alla parrocchia Santa Chiara, in un. 
quartiere popolare. Dopo tre mesi dall'occupazione il Comune, 
con una ordinanza del sindaco, ha proceduto allo sgombero del 
locali dove nel frattempo si erano insediate anche altre tre fami
glie sfrattate. 

Carabinieri, vigili urbani, poliziotti — ci ha raccontato la don
na — un mese fa circa, alle 7 del mattino hanno circondato il 
luogo ed hanno proceduto alla cacciata degli occupanti. Da allo
ra ad oggi per Lucia Buccinotti è stato l'inferno, sino all'ultimo 
dramma dell'interruzione della gravidanza, dopo un ricovero 
d'urgenza per minaccia di aborto. 

una piccola impresa di traspor
ti, cominciò con l'acquistare, 
per poi venderli, un centinaio 
di orologi. In poco tempo rifilò 
«buchi* a parecchie imprese che 
gli avevano fatto credito. Spari 
quando i propri debiti toccaro
no la pericolosa soglia di SO mi
la franchi svizzeri. Al suo ritor
no raccontò di essere stato in 
prigione, per contrabbando. 
Celenk tornò a darsi da fare, si
no a quando fu in grado di fon
dare un'impresa per la fabbri
cazione di orologi, la Falcon 
SA. Era il 1970. Da quel mo
mento il boss turco, che nella 
sua patria natale vantava pro
tezioni da parte dei funzionari 
delle dogane e del presidente 
Bulent Ecevìt, si mise in gran
de. Naturalmente la Falcon SA 
nascondeva la sua vera attività, 
quella di contrabbandiere. E 
Celenk, insieme con i suoi ami
ci turchi, trattava la merce più 
redditizia, armi e droga, E fra i 
soci di questa organizzazione il 
boss turco ne scelse uno fra i 
più potenti; quello atesso Abu-
zer Ugurlu, detto «Attila», che 
qualche anno più tardi andrà 
ad ingrossare l'elenco dei nomi 
dei trafficanti d'armi inquisiti 
dal giudice Carlo Palermo. Sul 
fronte del traffico internazio
nale Bekir Celenk, nel giro di 
pochissimi anni, divenne una 
potenza, mettendosi in contat
to > . Henry Arsan e vari altri 
personaggi esperti nel doppio 
gioco, in parte contrabbandieri 
e in parte agenti segreti. 

Ma Celenk non è solo l'uomo 
dell'Anonima armi-droga: 
quando era in Svizzera entrò in 
contatto con la numerosa co
munità turca e con gli elementi 
neonazisti dell'organizzazione 
dei «Lupi grigi». Inseguito, do
po il settembre 1980, dalla poli
zia turca, decise di rendersi ir-
reperibile rifugiandosi in Bul
garia, Paese di transito della 
merce di contrabbando. Scelse, 
per l'occasione, una stanza al 
diciassettesimo pieno dell'Ho
tel Vitoaha, lo stesso che ospitò 
il «lupo grigio» Ali Mehmet A-
gca, l'attentatore dì Karol Wo
jtyla. Fra i due il contatto fu 
presto stabilito. E secondo il 
giudice romano Ilario Martella 
quel contatto si concretizzò più 
tardi in un atto criminoso; fu 
Celenk a promettere tre milioni 
dì marchi tedeschi per assassi
nare il Papa. 

Fabio Za nchi 

Fuga dal sistema solare 
Accadrà oggi a 4 miliardi 

di chilometri da qui. Alle ore 
14.20 precise la sonda spazia
le americana Pioneer 10, do
po un viaggio durato undici 
anni, attraverserà l'ultimo 
confine del nostro sistema 
solare. Sarà un tuffo senza 
precedenti verso il mistero 
degli spazi galattici, una tap
pa Incancellabile nella storia 
dell'esplorazione spaziale. 

Pioneer 10 da quel mo
mento viaggerà verso di
stanze ancora più straordi
narie di quelle già trascorse. 
Incontrerà la prima stella 
fra nientedimeno che 850 mi
la anni. Ma continuerà a tra
smettere, magari per 1 nipoti 
e 1 nipoti del nostri nipoti e 1 
futurìbili nipoti del prossimi 
millenni. I tecnici della Nasa 
11 anni fa pensavano che a* 
vrebbe garantito informa
zioni per 21 mesi, il tempo 
necessario per esplorare dal
l'esterno il pianeta Giove, 
gassandogli accanto. Ma 

atterle atomiche e radioiso
topi hanno continuato a 
mandare messaggi e — fino 
a un certo punto — a rispon
dere positivamente a qualcu
no degli oltre 100 mila co-
mandfche da Terra ha rice
vuto. Centocinquanta mi
liardi di segnali sono arrivati 
In undici anni al computer 
Nasa che, dopo averli elabo
rati, il ha trasformati in in
formazioni di primaria Im
portanza. Ora alla Nasa so
stengono che la sonda po
trebbe continuare a trasmet
tere fino al 1993. 

Pioneer 10 era partito 11 3 
marzo del 1972 con destina
zione principale Giove. Pas
sando accanto all'Immenso 

«Pioneer 10» 
incontrerà 
la prima stella 
fra 850 mila anni 
Oggi il grande balzo della sonda americana par
tita 11 anni fa - Manda ancora informazioni 

pianeta la sonda spaziale a-
veva mandato le prime foto
grafie della «macchia rossa» 
e le sue informazioni aveva
no permesso di stabilire che 
Giove non è un pianeta allo 
stato solido, ma fluido: una 
vera e propria «stella non fi
nita*. E stato Inoltre possibi
le misurare la radioattività 
sulta superficie del pianeta; è 
di centomila volte superiore 
a quella tollerabile da un uo
mo. 

Girando attorno a Giove 
con il sistema de) cosiddetto 
«mezzo giro di boa» (Ideato 
da uno scienziato Italiano, 
Giuseppe Colombo dell'Uni

versità di Padona) Pioneer 
10 aveva potuto sfruttare la 
tremenda forza d'attrazione 
del pianeta per farsi impri
mere una spinta eccentrica 
tale da lanciarlo verso l'e
sterno del sistema solare. Ed 
è ancora questa spinta che lo 
sta ora mandando fuori dal
l'ultima orbita dell'ultimo 
pianeta. Sarà tuttavia Nettu
no e non Plutone, l'ultime 
pianeta appunto» a darà l'ad
dio alla sonda americana. L* 
orbita di Plutone è Infatti 
talmente allungata che In 
certi periodi delFanno si tro
va ad essere sotto quella di 
Nettuno. 

Pioneer farà, dunque, 11 
grande passa alle ore 14,20. 
Ma quattro miliardi di chilo
metri sono tanti anche per 1 
segnali radio che viaggiano 
alla velocità della luce; solo 
alle ore 16,20 potrà essere a-
scoltato sulla Terra 11 «blp-
btpi che segnalerà l'addio 
delta sonda al nostro sistema 
solare. Un numero di telefo
no è stato anche fornito dal
l'Ente spaziale USA: facendo 
11 9004104111 — garantisco
no le compagnie telefoniche 
americane — si dovrebbe po
ter sentire quel fatidico •bip
olo». 

Pioneer 10 porta una plac
ca di metallo con incisi gli 
emblemi dell'uomo e desia 
donna, del sistema solare e 
della Terra. In linguaggio 
matematico contiene una se
rte di Informazioni sul no
stro pianeta. Se «qualcuno», 
lassù, sapesse leggerlo po
trebbe, chissà, rispondere. 
Sarebbe 11 primo passo verso 
un sospirato incontro ravvi
cinato». Fraquantl milioni di 
anni? 

MILANO — Da dopodomani è 
il capitolo delle testimonianze 
sull'omicidio di Walter Tobagi 
che sarà affrontato al processo 
che giudica fatti eversivi (reati 
associativi e delitti specifici) 
che si sono verificati a Milano e 
fuori Milano negli anni che 
vanno dal 1976 al 1980. Prima 
di quella data, la Corte dovrà 
sciogliere diverse riserve e con 
un'ordinanza che sarà ietta, per 
l'appunto, mercoledì mattina il 
presidente Antonino Cusuma
no dirà quali sono le richieste 
delle varie parti processuali che 
sono state accolte o respinte. In 
ogni caso, la lista dei testi risul
terà abbastanza ampia, Saran
no ascoltati, intanto, la moglie 
del giornalista assassinato, Ma
ristella, e il padre Ulderico. Sfi
leranno poi di fronte ai giudici 
testimoni oculari della trage
dia. Ci saranno, infine, due di
versi gruppi di' testimoni. Uno 
di questi gruppi è rappresenta
to dai giornalisti Giorgio Bocca 
e Giuseppe Nicotri e dalla si-

Snora Paola Meo Negri. L'altro 
al segretario della Federazio

ne del PSI di Milano, Ugo Fi-
netti, dal giornalista Gianluigi 
Da Rold, dall'ex direttore del 
Corriere della Sera, Franco Dì 
Bella, e, forse, se la Corte acco-

Slierà la richiesta del PM di u* 
ienza Armando Spataro, dei 

colonnello dei carabinieri Boz-

Mercoledì la moglie e il padre dei giornalista 

Nella rievocazione dei testi 
r omicidio di Walter Tobagi 

Una dichiarazione del segretario della federazione socialista di Milano 

zo, già strettissimo collaborato
re del generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa. 

Gli episodi sui quali dovran
no riferire i testimoni del primo 
gruppo sono due. Anni fa, Gior
gio Bocca venne a sapere par
lando con amici che la moglie di 
Antonio Negri era venuta a co
noscenza di un attentato che si 
stava preparando a Milano 
cnr--:o giornalisti. Interrogata 
«v -magistrati inquirenti, la si
gnora Paola Meo disse che si 
trattava di voci. La testimo
nianza di Giuseppe Nicotri, in
vece, riguarda la pubblicazione 
di un documento sul settimana
le L'Espresso attribuito alla 
Brigata 28 Marzo. In realtà si 
trattava di un volantino della 
formazione «Guerriglia rossa», 
il cui contenuto, tuttavia, non 
era molto dissimile da quello 
della 28 Marzo, visto che molti 

componenti di quella formazio
ne, a cominciare da Marco Bar
bone, dettero poi vita all'altra 
organizzazione che si rese re
sponsabile dell'omicidio di 
Walter Tobagi. Nicotri, già a-
acoltato in istruttoria, precisò 
di avere avuto quel documento 
da uno che gli aveva telefonato 
al giornale. La somiglianza del 
linguaggio generò l'erronea at
tribuzione. A fornire la sigla e-
aatta fu lo stesso Barbone, il 
quale dichiarò che, a suo tem
po, quel documento era stato 
dato ad elementi di Metropoli, 
ipotizzando che da quell'ambi
to lo stesso documento venne 
poi inoltrato al settimanale. 

Più attese le testimonianze 
di Finetti, Da Rold e Di Bella, 
giacché è probabile che torne
ranno a riproporre la questione 
dei mandanti, attorno alla qua
le già si sono sviluppate accese 

polemiche. In proposito, però, 
proprio ieri è giunta ai giornali 
una dichiarazione sdrammatiz
zante del segretario della Fede
razione socialista di Milano. In 
questa dichiarazione, Ugo Fi-
netti afferma che tanche sul de
litto Tobagi ci siamo trovati a 
indicare responsabilità morali e 
oscurità da chiarire quasi isola
ti tra le forze politiche e nel 
mondo giornalistico». Tali indi
cazioni si baserebbero, stando a 
Finetti, «su ragionamenti e su 
fatti», nonché «sulla logica e su 
dati obiettivi». Finetti dice però 
di non essere interessato «a un 
clima polemico con i magistra
ti». Precisa, anzi, che «la nostra 
insistenza su punti oscuri e su 
responsabilità di questo vile de
litto non è certo polemica verso 
la magistratura milanese, né è 
personalmente rivolta contro i 
suoi uomini: i Carnevali, gli 

Spataro, i Pomarìci, che con ca
pacità e coraggio hanno affron
tato e affrontano la barbarie 
terroristica nella nostra città», 
Siamo lontani, come si vede, da 
precedenti linguaggi tesi a de
nunciare presunti vuoti istrut
tori e omissioni dì indagini. Sa
rà interessante, dunque, ascol
tare dalla voce di Finetti quali 
sono le «oscurità da chiarire». 

Gli elementi della 28 Mano, 
come si sa, sono rei confessi. 
Nulla da chiarire, quindi, sul 
capitolo degli esecutori. Su 
quello delle «responsabilità mo
rali», invece, il diacono, che 
non riguarda soltanto l'assaui-
nio di Tobagi, è più ampio e ar
ticolato. Non v'e dubbio ohe la 
formazione 28 Marzo non agiva 
sul pianeta Marte. Negli anni 
caldi dell'eversione i terroristi 
fruivano certamente di una fa
scia dì consenso, senta la quale 
la loro sopravvivenza non sa-
rehbe stata tanto lunga. Se al 
rilegge la requisitoria del PM 
Spataro, d'altronde, ci sì rende* 
ra conto che il capitolo delle 
«responsabilità morali» non e 
sfuggito alla sua attenzione. 
Considerazioni e illazioni, però, 
se non sono accompagnate da 
indicazioni concrete (e finora 
non se ne sono viste), non pos
sono acquistare, in uno stato di 
diritto, pregio processuale. 

Ibio Paotucc. 

Sopra tutto 
Fernet Bran 

Fernet Branca, 
sopra un pranzo impegnativo, 

sopra un pomeriggio di lavoro, 
sopra una buona cena 

Fernet Branca sopra tutto, 
per vivere ad ali spiegate 
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